
D
uecento anni fa, a Nizza, nac-
que l’eroe più amato non solo
dagli italiani,passato, infatti, al-
la storia, come l’eroe dei due
mondi.Perricordarequestosto-
rico anniversario, Mantova ha
organizzato una bellissima mo-
stra dal titolo: La nazione dipin-
ta, col sottotitolo:«Storiadiuna
famiglia tra Mazzini e Garibal-
di».La rassegna, curatada Mau-
rizio Bertolotti con la collabora-
zione di Daniela Sogliani (cata-
logo Skira) è aperta al pubblico
nella splendida sede delle frut-
tiere di Palazzo Te, creatura di
Giulio Romano, fino al 13 gen-
naio.
La famiglia in questione è quel-
la di Achille Sacchi (1827-1890)
e della moglie Elena Casati
(1834-1882). Achille, medico e
patriota, fuconGaribaldialladi-
fesa di Roma e a Genova, dove
siera stabilitonel1853per sfug-
gire all’arresto, con Agostino
Bertani, uno degli artefici della
spedizione dei Mille. Tornato
nella propria città nel 1866 con
lariunionedelVenetoediMan-
tova all’Italia, continuò attiva-
mente nella promozione del
movimento democratico. La

moglie Elena si distinse per il
suocostante impegnonelsoste-
nerelevarie iniziativemazzinia-
ne e garibaldine e a propugnare
l’emancipazione femminile.
La storia di questa famiglia, che
costituisce il filoconduttoredel-
la mostra - spiega Maurizio Ber-
tolotti - «s’intreccia strettamen-
te con quella dell’eroe di Capre-
ra: Elenasi adoperò in ogni mo-
do per sostenerne le imprese,
moltospendendodelsuo,men-
tre Achilleda Roma, dove rima-
se ferito aPortaSanPancrazio,a
Bezzecca, non mancò un ap-
puntamentoconlecamicieros-
se».Peraltroenormefu ilsucces-
so di Garibaldi nel Mantovano,
basti ricordare che tra il 1848 e
il1867ivolontarigaribaldini fu-
rono oltre duemila.
Spaccato suggestivo di una sto-
rianazionale, la rassegnaèarric-
chita dalla presenza di opere di
alcuni fra i maggiori artisti del-
l’Ottocento, primi fra tutti i fra-
telli Induno. Gerolamo, consi-
derato il pittore ufficiale del Ri-
sorgimento, partecipò alle Cin-
que giornate di Milano e poi, al
seguitodelgeneraleMedici, alla
difesa della Repubblica Roma-
na, scontrandosi con i francesi
alVascello,doveriportòserie fe-
rite.Entratonelcorpodeibersa-
glieri, partecipò alla guerra di
Crimea, tanto voluta da Ca-
vour, sempre orgoglioso di in-
dossare la divisa garibaldina.
Tanti furono i dipinti legati al-

l’epopea dell’eroe, fermando
nella tela, fra gli altri episodi,
l’imbarco a Genova di Garibal-
di, Garibaldi sulle alture di San-
t’Angelo, Garibaldi ferito ad
Aspromonte. Il fratello maggio-
re Domenico partecipò ai moti
del ’48, costretto a riparare pri-
mainSvizzeraepoiaFirenze, il-
lustrando anch’esso vicende
del nostro Risorgimento, quale,
ad esempio, quella in cui la fol-

la ascolta il bollettino del 14 lu-
glio del 1859 che annuncia la
pace di Villafranca. Tutt’altro
che raffigurazioni oleografica-
mente retoriche, questi dipinti
si distinguono per la sobrietà e
per l’ampio e splendido respiro
popolare, assimilabile, per bel-
lezza, alla musica di Verdi.
Fralemolteopereesposte, si tro-
vano dipinti di Eleuterio Paglia-
no, Adriano Cecioni, Silvestro

Lega, Telemaco Signorini, Gio-
vanniSegantini,PellizzadaVol-
pedo. Di Francesco Hayez una
lietasorpresa: lapresenza inmo-

stra di una replica del celeberri-
mo Il bacio, di collezione priva-
ta,espostoalpubblicoper lapri-
ma volta. In tutto simile al più
famoso«bacio» di Brera, questo
è diverso soltanto nei colori del
mantello del giovane e della
gonna della ragazza.
Oltre ai dipinti, nella rassegna
sono esposti documenti, lettere
e fotografie dell’archivio della
famiglia Sacchi, riferite a Ippoli-
to Nievo, Alberto Mario, Rober-
to Ardigò, Jessie White Mario e
naturalmenteaGaribaldi.Espo-
sta pure la sentenza della con-
dannaamortedeiMartiridiBel-
fiore. Fra i dipinti di questi «pit-
tori soldati» da segnalare l’am-
pia panoramica di Eleuterio Pa-
gliano, partecipe anch’esso alle
Cinque giornate di Milano, alla
difesa della Repubblica romana
e alla guerra, come volontario,
del 1859. La tela, che misura
230 centimetri per 600, raffigu-
ra lo Sbarco a Sesto Calende del
23 maggio del ’59 dei Cacciatori
delle Alpi. Al centro del quadro
Garibaldi, attorniato dai suoi
compagni più famosi, gli eroi
caduti in battaglia, ma anche
volontari meno conosciuti e
poi i pittori, i medici e, fra gli al-
tri, IppolitoNievo,ErnestoeBe-
nedetto Cairoli, Francesco Nul-
lo,NinoBixio,MenottiGaribal-
di,GerolamoInduno, lacontes-
saAntonaTraversie lostessoau-
tore del dipinto, che, nel qua-
dro,haintesoriunireviviemor-
ti in una ideale «foto di grup-
po», a imperituro ricordo del-
l’eroica stagione del nostro Ri-
sorgimento.

■ di Nicola Tranfaglia

IL MITO Numerose le pubblicazioni in occasione del bicentenario: il senso di una biografia

Un’eredità di avventura e amor di patria

Q
uando passano duecen-
to anni dalla nascita di
un personaggio che ha

contato,enonpoco,nellavicen-
da tardiva e fondamentale del-
l’unificazione nazionale dell’Ita-
lia, è difficile distinguere l’aspet-
to leggendario e quello storico
che, nel tempo, si sono frammi-
sti e confusi. Per Giuseppe Gari-
baldiè inevitabile chequesto ac-
cada sia perché l’esistenza e le
imprese del nizzardo si prestano
particolarmente alla leggenda: il
suo esordio da giovane mozzo
cheaiprimidell’Ottocentoviag-
gia per il mondo ma presto co-
manda una nave mercantile e a
meno di trent’anni fugge per
una condanna a morte in Brasi-
le, Argentina e Uruguay, poi tor-
na in Italia per la guerra di Carlo
Alberto contro gli austriaci, di-
venta il comandante della re-
pubblica romana e poi guida i
Mille in Sicilia. E molte altre av-

venture che si mescolano con le
sue idee sansimoniste, con la
sua difficile amicizia con Mazzi-
ni, con l’accettazione della mo-
narchia sabauda ma anche con
il permanere dei suoi ideali fino
all’ultimo e al ritiro a Caprera.
Peraltro il regimefascista fa tena-
ci tentativi per impadronirsi del
mito e utilizzarlo per le sue im-
prese di guerra ma non ci riesce
giacchèlapartemiglioredeigari-
baldini resta fedele agli insegna-
menti della sinistra repubblica-
nae antifascista edopo la secon-
da guerra mondiale il volto del-
l’eroe risorgimentale diventa
l’immagine del Fronte Popolare
battuto dal partito cattolico nel-
le storiche elezioni politiche del
18 aprile 1948.
Se si segue con passione e ironia
lastoriadelmitogaribaldino,co-
me ha fattonel suobel libro Ma-
rio Isnenghi (Garibaldi fu ferito.
Storia e mito di un rivoluzionario di-
sciplinato, pp. 215, euro 14, Don-
zelli) si ha modo di cogliere le

contraddizioni feconde del niz-
zardoche sembraesser stato,per
certi aspetti, la personalizzazio-
ne del democratico repubblica-
no che tanto fa per l’unità e l’in-
dipendenza italiana accettando,
obtorto collo e quasi all’ultimo
momento, l’intervento decisivo
del re che trasforma il sogno del-
la repubblica sociale inun regno
monarchico conservatore.
Quel processo che Antonio
Gramsci avrebbe ricostruito nei
suoi Quaderni del carcere, indivi-
duando con lucidità straordina-
ria lacontraddizionechecaratte-
rizza il processo risorgimentale.
Del resto, anche negli altri libri
usciti o ristampati per il bicente-
nario come la ricerca di Eva Cec-
chinato sulle Camicie rosse. I gari-
baldini dall’Unità alla grande guerra
(pp.375,euro20,Laterza)o la ri-
presa della biografia di Alfonso
Scirocco(Garibaldi.Battaglie, amo-
ri, ideali di un cittadino del mondo,
pp. 434, euro 10,50, Laterza),
che toglie al personaggio la reto-

rica che vi si era accumulata in-
torno nei decenni, troviamo in-
dicazioni preziose per una rico-
struzione non retorica e realisti-
ca del personaggio.
Pur essendo immensa la biblio-
grafia cresciuta dalla sua morte
ci sonodueaspetti chemeritano
ancora nuove cure e riguardano
da una parte il suo periodo lati-
noamericano (su cui sta uscen-
dounfilmchericostruisceanali-
ticamente e, mi dicono, con fe-
deltà storica il decennio abbon-
dante trascorso a combattere su
quei mari). Il secondo aspetto ri-
guarda il grande amore con Ani-
ta, incontrata in Brasile e morta
nella pianeta di Ravenna nel
1849 dopo la repubblica roma-
na, e la figura della donna entra-
ta a pieno titolo nella leggenda
garibaldini.
Con un saggio scritto assai bene
chesicollocatra laricercaspecifi-
ca e l’alta divulgazione ha tenta-
to di chiarire meglio questi temi
Claudio Modena (Giuseppe e Ani-

ta Garibaldi.Una storia di amore edi
battaglie, pp. 250, euro 15, Edito-
riRiuniti)chehautilizzatoigior-
nali del tempo e la bibliografia
esistenteper rievocare i tempi e i
sentimenti del giovane nizzar-
do,dellasua famiglianell’incon-
tro fortunato con quel mondo
così diverso che tanto lo attras-
se.
Se dovessimo racchiudere in po-
che frasi il senso della biografia
garibaldina e della sua eredità,
dovremmo dire che l’elemento
dell’avventura accanto a quella
dell’amor di patria, degli ideali
democratici e repubblicani, do-
minaancora dopo duecento an-
ni ilmitogaribaldinoedèimpos-
sibile non tenerne conto. Gari-
baldi fece parte, nella prima me-
tàdell’Ottocento,diunagenera-
zione straordinaria di cospirato-
ri e di combattenti della causa

per l’unità e l’indipendenza del
nostro paese.
A differenza di Mazzini e di altri
profetidell’Unità (da Cattaneo a
Pisacane, aCrispi) fu soprattutto
un uomo d’azione e un soldato
e dopo l’incontro con i sansmo-
niani restò fedele a pochi e chia-
ri insegnamenti. Nella politica
parlamentare italiananonsi tro-
vavaasuoagioelodimostròpre-
sto ritirandosinell’amata Capre-
rama lottòtutta la suavitaper la
democrazia e la repubblica.
Qualcuno gli ha rimproverato
«l’Obbedisco» al re nell’incon-
tro di Teano ma quello fu, senza
dubbio,un attodi realismo a cui
si non poteva sottrarre. Semmai
è significativo l’esempio di un
uomochenoncessòmaidiservi-
re l’Italia senza interessi privati e
personali, come Mazzini e molti
altri dei suoi seguaci.

NON SOLO LIBRI
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INIZIATIVE Una
biblioteca a Rebibbia

I volumi
che aprono
il carcere

Foto di gruppo con Garibaldi e amici

■ di Ibio Paolucci

Filo conduttore
la storia
della famiglia
Sacchi che si
intrecciò a quella
del nizzardo

I
libri, per buttare giù le sbar-
re. E la cultura per diventare
«normali». Capita, infatti,

che siano i libri a fare aprire le
porte del carcere e a ridare una
vitanormaleachi,dietrolesbar-
rescontaunacondanna.Ecapi-
ta anche che la biblioteca, nata
quasi per scommessa dietro le
muradelcarcere, inquestocaso
quello di Rebibbia, possa conti-
nuare anche oltre i cancelli e le
inferriate. I volontari dell’Asso-
ciazione Papillon Onlus che ol-
tre le sbarre hanno inventato il
centro per la cultura. Quaranta-
mila titoli tra libri, videocasset-
te, dvd e altro materiale sono il
patrimonio che i volontari del-
l’associazione Papillon diretta e
guidata da Vittorio Antonini
hanno costruito nella zona di
PontediNona.Unazonaperife-
rica in espansione che, al posto
dei seimila residentiprevistidu-
rante la sua fondazione oggi ne
ospitapiùdi ventimilae nell’ar-
co di due anni dovrebbe vedere
funzionareapienoregimesia le
scuole materne sia le elementa-
ri e medie.
«Atuttaquestapotenzialeuten-
za noi già oggi i tremila libri ca-
talogati con il sistema Sebina
sbn (e il catalogo è visibile an-
chesulsitodell’UniversitàLaSa-
pienza di Roma) e numerose vi-
deocassettechesipossonovisio-
nareancheneinostri locali- rac-
conta Vittorio Antonini che
ogni giorno si adopera per far
funzionare la biblioteca e dare
aiuto e supporto ai detenuti -.
Tutto il nostro materiale è frut-
to di donazioni, e proprio in
questi giorni abbiamo iniziato
la catalogazione di altri 2500 li-
bri da noi selezionati». Una
scommessa quindi che parte
dal carcere, arriva in periferia e
vuolearrivare a far funzionare il
cosiddetto «processo di integra-
zione».
MaallabibliotecaCasaledipon-
te Nona non ci sono solamente
i libri, che pure non mancano.
«Attorno alla biblioteca noi ge-
stiamo un nostro spazio verde
dioltre settemilametriquadrati
che vorremmo mettere a dispo-
sizione dei bambini e degli an-
ziani della zona». Ossia il primo
passo verso quell’integrazione
sognata da chi è stato in carcere
e cerca di riconquistare la nor-
malità. «Uno dei principali
aspetti positivi di questa nostra
esperienza, che non ha come
obiettivo il lucro, dato che non
si tratta di un centro commer-
ciale, - prosegue Vittorio Anto-
nini - è il fatto che essa permet-
te alle Istituzioni e ai Cittadini
di toccare con mano un’espe-
rienzaorganizzata inprimaper-
sona da detenuti ed ex detenu-
ti, e soprattutto una iniziativa
che più di altre esemplifica la
possibilità concreta di creare un
ponte tra la realtà delle nostre
galere e la società esterna».
 

Davide Madeddu

Giuseppe De Nigris, «Le Impressioni di un quadro», 1863 (particolare)

Particolare della statua di Garibaldi al Gianicolo (Roma)
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